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ROMA «Io non voglio morire. Ma se è
l’unica cosa da fare sono pronta anche a
ripetere il gesto di mio padre. Non ho più
niente da perdere».

Mentre parla, la voce di Marianna
non trema. E anche gli occhi sembrano
non tradire alcuna emozione. La sua è la
determinazione
della disperazio-
ne. Quella stessa
disperazione
che ha portato
una settimana
fa suo padre,
Giuseppe Di
Ventura di 61
anni, e Dina
Maugliani, 54, a
darsi fuoco,
mentre le ruspe
della Tav invade-
vano i loro giar-
dini, per conti-
nuare con la for-
za i lavori. È suc-
cesso a Roma, al-
la Rustica, in
una parte del
tratto urbano
dove è prevista
la penetrazione
della linea del-
l’alta velocità
che collegherà
Roma a Napoli.
Un pezzo perife-
rico della città
che adesso sem-
bra un grande
cantiere.
La storia. Riper-
corriamo la di-
namica di quei
gesti estremi. La
signora Dina,
nel primo pome-
riggio di merco-
ledì 16, quando
ha visto abbatte-
re un muretto
della sua abita-
zione di via Vitalini 56, si è chiusa in casa,
si è cosparsa di alcol e si è data fuoco. Solo
l’intervento della figlia Svetlana, l’unica ad
avere le chiavi, che era incatenata per pro-
testa sotto casa, le ha impedito di trasfor-
marsi in una torcia umana. Poco dopo,
mentre le ruspe continuavano il loro lavo-
ro in una casa pochi passi più in là, in via
Emma Gaggiotti, Giuseppe di Ventura, è
salito al penultimo piano del palazzo e ha
compiuto lo stesso gesto. Neanche questo
sarebbe bastato a fermare i lavori, se un
gruppo di consiglieri municipali non fos-
se intervenuto a fare da scudo con il pro-
prio corpo, impedendo fisicamente l’azio-
ne delle ruspe. I due sono ancora ricovera-
ti.

«Mio padre è diabetico. Ha avuto un
intervento al cuore due anni fa. Nelle sue
condizioni riprendersi dalle ustioni è mol-
to difficile», racconta Marianna, che ha 30
anni, e non lavora. «Com’è possibile avere
la testa per trovare un lavoro in queste
condizioni?». Le fa eco Svetlana: «A me la
vita me l’hanno distrutta. Mia madre sta
male e non fa altro che chiedermi: ‘Sono
entrati?’. Sulla situazione di mio padre,
poi, non voglio speculare». Sono altri, in-
fatti, che raccontano come suo padre do-
po quasi un decennio di lotta con la Tav
sia psicologicamente esaurito.
Muri e binari. Ma da dove viene tanta
disperazione? Una risposta semplice ed
immediata la offre la vista del panorama
delle case di Svetlana e Marianna, che asso-
miglia a quello di molte altre sia della
Rustica, che di un altro dei punti critici,
Tor Sapienza, di fronte ai binari della pros-
sima linea ferroviaria. Un muro alto, calci-
nacci, e un altro muro in costruzione più
vicino. Davanti agli edifici, infatti, sono
previsti 4 binari, da realizzare all’interno
di una sorta di galleria protetta da un mu-
ro di 9 metri. E proprio questo muro sarà

costruito a distanza ravvicinata alle abita-
zioni. Così case grandi e curatissime sono
letteralmente sospese su un inferno di pol-
veri e rumori, che adesso è rappresentato
dai lavori, mentre in futuro assumerà le
sembianze dei treni dell’alta velocità. «Io
ancora me lo ricordo mio nonno, che per
gli ultimi dieci anni della sua vita è stato
paralizzato - racconta Marianna, mentre
fa fare un giro della casa di famiglia, 200
mq, sistemati con cura, pieni di ricordi e
foto - colpa dello sforzo che ha fatto per
costruire la nostra casa. Infatti, l’ha tirata
su con i sacrifici, mattone dopo mattone».

Quella che era il risultato e l’orgoglio di
una vita di lavoro, adesso oltre ad essere
invivibile è sostanzialmente deprezzata. E
sono tante le abitazioni nelle stesse condi-
zioni. Le famiglie di Svetlana e Marianna,
insieme a un’altra (la Tomassini), sono gli
unici tre casi dove non sono concluse le
trattative con la Tav, che ha valutato e
liquidato i danni legati alle attività di can-
tiere o al futuro esercizio della linea AV,
attraverso una serie di linee guida, «prima
che questi si verifichino, secondo una pro-
cedura più favorevole ai cittadini di quella
normalmente usata per le altre grandi ope-

re», come fa sapere la società. Per questo
la Tav è nel pieno diritto legale di procede-
re agli espropri. A Roma, dal 1997 ad oggi,
quando sono iniziati i lavori, 1500 casi di
indennizzi sono stati trattati, mentre circa
200 sono considerati da perfezionare. Al-
cuni hanno avuto dei soldi, equivalenti a
circa il 50% del valore delle loro case, per
rimanere. Altri, risarcimenti per polveri e
rumori. Cifre che variano da un abitante

all’altro, che
cambiano di
molto se uno è
considerato
«frontista» (con
l’affaccio sui bi-
nari) o meno.
Ma si tratta di
indennizzi che
adesso non sod-
disfano pratica-
mente più nes-
suno.
Soldi & bozzet-
ti. «Io sto qui
dal 1960. Mi
hanno dato dei
soldi per rima-
nere. Ma chi lo
sapeva che le co-
se sarebbero an-
date così? Al-
l’epoca non
c’erano bozzetti
e disegni. Crede-
vamo che il mu-
ro sarebbe stato
più lontano»,
racconta Maria,
un viso pieno di
rughe, che abita
anche lei a via
Vitalini. «Io ho
preso circa
l’equivalente di
140 milioni di li-
re. Ma con quei
soldi non anda-
vo da nessuna
parte», denun-
cia Roberto Tor-
re, che abita in-
vece a via Mor-
belli, a Tor Sa-

pienza.
«Abbiamo fatto una battaglia durissi-

ma – spiega Cesare Marinucci, presidente
della Commissione speciale Tav, che a La
Rustica c’è nato – Per esempio 10 anni fa
non c’era l’opzione della ricostruzione,
ma solo quella di avere degli indennizzi
per restare. Poi la delibera 118, l’ultimo
atto della Giunta Rutelli, ha previsto il
diritto a questa opzione per 160 abitanti
di via Morbelli, via A. Vondo e via Del
Bono, a Tor Sapienza, e altri casi analoghi.
Ma solo in 27 hanno accettato. Inoltre,
all’inizio la Tav stimava il valore delle abi-
tazioni a 1 milione e 600 al metro quadro,
noi l’abbiamo portato fino a un massimo
di 3 milioni e 100».
Trattative chiuse. A volere la ricostruzio-
ne della loro casa oggi sono praticamente
tutti. Ma per chi ha ricevuto degli inden-
nizzi le trattative sono chiuse. Intanto, i
lavori nei tratti più delicati, dopo l’inter-
vento dell’Assessore alla Mobilità del Co-
mune di Roma, Mauro Calamante, si sono
fermati. Lo stesso assessore sta lavorando
per trovare una soluzione con la Tav ai
casi non indennizzati. Per il resto, la socie-
tà deve procedere alle cosiddette opere di
compensazione: giardini pensili, parchi,
nuove strade. Che dovrebbero, almeno sul-
la carta, restituire alla Rustica e a Tor Sa-
pienza, un volto umano. Sono stanziati 70
milioni di euro, dei quali ad ora ne sono
stati spesi 20. «Secondo gli accordi bisogna-
va dare la precedenza alla metropolitana,
Guidonia, Lunghezza, Roma, la Fr2 e poi
all’alta velocità – denuncia il presidente
della Commissione trasporti e consigliere
comunale di Roma, Giovanni Carapella -
Invece si sta facendo il contrario. Senza
contare che si stanno lasciando indietro le
opere compensative. Tutto questo per per-
mettere a Berlusconi di inaugurare la linea
prima delle elezioni politiche».

La situazione è tesissima,
c’è chi lotta da dieci anni
contro la Tav: «Mia
madre sta male non fa
altro che chiedermi: sono
entrati?»

Alcune famiglie hanno
avuto degli indennizzi
per i danni legati ai
cantieri: «Ma non
sapevamo che le cose
finivano così...»

Una settimana fa due uomini si sono dati fuoco
mentre le ruspe invadevano i loro giardini
«Se è l’unica cosa da fare, ripeterò quel gesto»
dice la figlia di uno dei due
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MILANO Mc Donald’s, Blockbuster,
Banca Intesa: martedì notte sono
scoppiati a Milano tre ordigni esplosi-
vi contro obiettivi dal chiaro valore
simbolico. Attentati dai lievi danni
materiali, provocati con bombe carta
e petardi, ma dal sicuro impatto me-
diatico, soprattutto in questi giorni
conclusivi di campagna elettorale.

Il primo episodio è avvenuto alle
2,20 in via Marco d’Agrate, alla perife-
ria di zona Porta Romana, tra la vetri-
na di un fast food Mc Donald’s e un
contenitore di rifiuti che era stato spo-
stato accanto al vetro per aumentare i
danni. Il secondo scoppio c’è stato
alle 4,30 in corso Sempione, dove un
grosso petardo è stato lasciato sulla
consolle di un bancomat di Banca
Intesa, mentre la terza esplosione è
avvenuta poco prima delle 6 in viale
Piceno, con una bomba carta contro
la vetrina di un negozio della catena
di videonoleggio Blockbuster. Nel
complesso sono state danneggiate
due vetrine ed un distributore auto-

matico di contanti, ma gli ordigni
avrebbero potuto essere pericolosi se
ci fossero state persone nei paraggi,
per le schegge di vetro sparse dalle
esplosioni.

Le reazioni degli inquirenti, alle
prese anche a Bologna con lo scoppio
di un ordigno rudimentale contro
una sede di Alternativa Sociale, sono
comunque improntate alla massima
prudenza: «Allo stato attuale delle in-
dagini non si può affermarlo con sicu-
rezza - ha affermato il ministro degli
interni Beppe Pisanu - ma i primi
indizi fanno pensare agli anarco in-
surrezionalisti. Aspettiamo le valuta-
zioni della polizia per poter dare ri-
sposte esaurienti, in questa materia
bisogna andarci molto cauti sempre e
cercare di capire cosa realmente suc-
cede e quali manine si muovono».

Più esaurienti le parole del que-
store di Milano, Paolo Scarpis: «Si
tratta di episodi da inquadrare nell’at-
tività di aderenti all’area anarchica in-
formale, che hanno adoperato artifizi

molto artigianali: atti dimostrativi,
dunque, non fatti per uccidere. L’evi-
dente segno dimostrativo nulla toglie
alla gravità dei fatti e l’attenzione del-
le forze di polizia resta elevata». Per
questo i responsabili delle forze del-
l’ordine hanno deciso «una ulteriore
elevazione dei servizi di prevenzione,
soprattutto nei pressi degli obiettivi
sensibili».

I commenti delle istituzioni loca-
li sono unanimi nel condannare gli
atti di violenza. «Le capacità investiga-
tive di polizia e carabinieri - ha detto
il sindaco Gabriele Albertini - sono
molto dense ed hanno già dato am-
pia prova della loro efficienza. Resta
il disagio di conoscere ancora una vol-
ta come la violenza politica si intensi-
fica e diventa quanto mai acuta nei
momenti di partecipazione popolare
che precedono le votazioni».

Al proposito il presidente della
Provincia di Milano, Filippo Penati
ha lanciato un appello affinchè le isti-
tuzioni collaborino sempre più attiva-

mente contro tali episodi: «È l’ennesi-
mo segnale di una grande tensione,
che non deve essere sottovalutato, an-
che non ci sono stati grandi danni. Le
istituzioni, come già stanno facendo,
devono dimostrare fermezza e unità
di intenti, e riaffermare grande colla-
borazione con le forze dell’ordine per
isolare questi violenti che vogliono
far tornare a Milano un clima di pau-
ra, terrore e intimidazione. Sono cer-
to che la città saprà isolarli».

Molto duro anche il presidente
della Regione, Roberto Formigoni:
«C’è sempre preoccupazione quando
qualche testa pazza, o forse qualche
cosa di più, decide di interferire con
la vita pubblica dei cittadini facendo
scoppiare degli ordigni. Un ordigno
non è mai solo dimostrativo, può fa-
re male anche quando non è messo
per farlo. Senza eccessivo allarmi-
smo, si deve avere attenzione, e mi
sembra che le autorità l'abbiano in
maniera molto chiara».

l.v.

UN’ITALIA ai margini

Tra i disperati dell’alta velocità
«Siamodispostiamorire»

Roma, viaggio nelle periferie di La Rustica
e di Tor Sapienza, trasformati in immensi cantieri

dove i muri della ferrovia sorgeranno
a distanza ravvicinata dalle abitazioni

Tre ordigni in luoghi-simbolo come McDonald’s, Blockbuster, Banca Intesa. Il presidente della Provincia Penati: «L’ennesimo segnale di una grande tensione, le istituzioni devono collaborare di più»

Bombe «a catena» nella notte di Milano: la pista è «anarco-insurrezionalista»

Due
immagini
del
cantiere
dell'alta
velocità
alla
Rustica
quartiere
della
periferia
est romana
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